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IL CASO

Inaugurata a Berlino
la prima mostra tedesca
su Leni Riefenstahl

ARTE E DENARO

A Venezia una laurea
per imparare a gestire
l’economia della cultura
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Preparava
uomini
coscienti

S iè inaugurataierialMuseodelcinemadi
Potsdam,alleportediBerlino, laprima
mostradedicatainterratedescaaLeni
Riefenstahl, lacontroversaregistache
fuapprezzatadaAdolfHitlerechenel
dopoguerraprecipitònell’oblioinGer-
mania.NataaBerlinonel1902,autrice
didocumentari famosiquali«Il trionfo
dellavolontà»,giratinegliannidelladit-
taturanazistaevicinaalFuehrerealsuo
architettopreferitoAlbertSpeer,Rie-
fenstahldopolaguerrafuarrestatadal-
leforzedioccupazioneamericanee
francesievenneinternataperqualche
tempo.Cadutaindisgrazia, tornòallari-
baltaneglianniSettantafuoridallaGer-
maniagrazieadunaseriediservizi foto-
graficirealizzati inparticolareinAfrica.

N asceaVeneziaunnuovocorsodi lau-
reainterfacoltàdieconomiadellacul-
tura.ÈilprimoinItaliadiquestogene-
reemiraacombinarelecompetenze
storicoartisticheconquellemanage-
rialiedimercato,dallafinanazaalla
gestionedeimuseiallaconoscenza
dellenuovetecnologie,alle legislazio-
nicheregolanolaproduzionecultura-
lenell’Europacomunitaria. Ilnuovo
corsodi laureanascedallacollabora-
zionedell’istitutouniversitariodiar-
chitetturadiVeneziaconilCentroin-
ternazionaledistudisull’economia
dell’arteeverràpresentatooggia
Ca’Foscari,aconclusionediunsemi-
nariointernazionalesull’economiadel
falsoedellecopie.

■ Unmistodisantitàederesia.
Cosìmoltiamavanodescrive-
redonMilani,pretenoneti-
chettabile,priorediBarbiana
dovechiuselasuaesistenzaa
soli44anni.Natonel1923in
unacoltaebenestantefami-
glialaica,donLorenzoMilani
siconvertìquasiadultoalcat-
tolicesimo.Inunaletterari-
cordalaprimavoltacheprese
inmanounmessale:«Saiche
lamessaèpiùinteressantedi
”Seipersonaggi incerca
d’autore”?...»,scrissediver-
tito.Tralesueoperepiùcono-
sciutecisono:«Esperienze
pastorali»del1957,apprez-
zatadaunapartedellachiesa
estroncatadalSant’Uffizi,
«Letteraaigiudici»scritta in
occasionedelprocessoisti-
tuitocontrodiluinel1965do-
pounasualetteraaicappella-
nimilitari indifesadell’obie-
zionecivileecontrolaguerra.
Inquelprocessofuassolto
masuccessivamentevenne
condannato. Infinevaricor-
data,«Letteraadunaprofes-
soressa», lasuaoperapiùco-
nosciutaapparsaduemesi
primadellasuamorte,nel
1967,quandogiàilmalemi-
navailfisicodelpretediBar-
biana.Inessasidocumenta-
vanoimalidellascuolaitalia-
na.Quandoapparvequestoli-
bro,lafiguradidonMilaniera
giàconosciutaanchefuori
daiconfinieuropei.Soprat-
tuttoeraconosciutalasua
scuoladiBarbiana,quell’e-
sperienzaoriginaleincuifigli
dipoveragenteimparavano
nonsolol’italianoelamate-
maticamasopratuttoadiven-
tareuominicoscientidelpro-
prioruolonellasocietà.«Non
sitrattadicolmarel’ignoran-
zamaladifferenzaculturale
traunaclasseel’altra»,ripe-
tevadonMilani.

Don Milani
in soccorso
della politica?
Veltroni ha annunciato la visita a Barbiana
Le opinioni di Grassi, Tronti e Luigi Bobbio
VICHI DE MARCHI

«Tu conosci 250 parole, il tuo pa-
drone ne conosce mille. Anche
per questo lui resta il padrone». Il
parroco di Barbiana insisteva sino
alla nausea perché i suoi allievi,
per lopiùfiglidipoveribraccianti,
si impadronissero dell’italiano,
riuscissero a parlarlo e a scriverlo
perché anche quello era uno stru-
mento di difesa dai soprusi, dalla
legge del più forte, dai padroni. O
più semplicemente dalle scuole
che li avevano bocciati o cacciati.
Altre armi non ne conosceva se
non, diceva, lo sciopero e il voto.
Antimilitarista, contestatario, in-
sofferente alle gerarchie ecclesia-
stiche,aivizidellascuoladeiprimi
anni sessanta, don Lorenzo Mila-
ni resta una delle figure emblema-
tiche del dopoguerra italiano. La
sua «Lettera ad una professores-
sa», può, a buon diritto, essere
messa nello scaffale delle opere (e
delle azioni) che anticiparono di
un soffio la contestazione studen-
tescadel‘68.

Un prete tra i padri della rivolta
sessantottina e di sinistra, precur-
sore di altre figure impegnate co-
me quelle dei preti operai? In una
mano Vecchio e Nuovo Testa-
mento,nell’altra le ragionidelpiù
debole; così amava presentarsi
don Milani, figlio benestante e
coltodiunalaicafamigliafiorenti-
na, «recluso» in quel di Barbiana
dove, appena arrivato, si comprò
la lapide per dimostrare al mondo
che in quel luogo, dimenticato da
tutti,luivolevamettereradici.

Il neo segretario dei Ds, Walter
Veltroni,hapromessoaunlettore
de«IlTirreno»che,presto,andràa
Barbiana, a far visita ai luoghi di
don Milani. Le ragioni? Tante.
Sentimentali: «”Lettera ad una
professoressa”», insieme ad altre
letture, -diceVeltroni-«hacontri-
buitoaspinger-
miversounim-
pegno politico
inteso prima di
tutto come im-
pegno civile».
Politiche: un
uomo di sini-
stra guarda, an-
che attraverso
la figura di don
Milani, all’uni-
verso, ricco,
composito, del
cattolicesimodemocratico.Latra-
dizione socialista, quella socialde-
mocratica e quella di ispirazione
cristiana sempre più unite in un
grande abbraccio necessario alla
politica per scalfire i problemi
contemporanei? Culture diverse
chesi incontrano,siconfrontano,
sialleano?

Don Milani, figura amata da
una certa sinistra, non ha mai vo-
luto confondersi con l’ortodossia
comunista.Maquandonehaavu-
to bisogno ha usato anche le co-
lonne di «Rinascita», settimanale
teorico dell’allora Pci, per far vale-
re le sue ragioni. Quelle, ad esem-
pio, a favore dell’obiezione di co-
scienza in una lettera aperta ai
cappellani militari della Toscana
che costò a lui eall’alloradirettore
di Rinascita (nonché suo ex com-

pagno di scuola), Luca Pavolini,
un processo. Eppure è difficile in-
travedere dei nessi forti tra la cul-
turapolitica, sia essa socialista, so-
cialdemocratica o cattolica e il ra-
dicalismo del prete di Barbiana.
Questa, è l’ideadelprofessor Luigi
Bobbio, tra i primi leader del mo-
vimento studentesco del ‘68.
«Purtroppo il messaggio di don
Milani è totalmente inattuale. Né
il suo è mai stato un punto di in-
contro tra culture diverse, siano
esse cattoliche o socialdemocrati-
che. Il suo è stato sempre un mes-
saggio radicale, estremista, dun-
queancheminoritarioecometale
sempre messo al margine. Ben
venga se si vuol recuperare il valo-
re simbolico di quel pensiero», di-
ceBobbio.Adesempio, l’idea,ben
poco attuale, anzi totalmente dé-
modé,dellascuolacomestrumen-
topertutti.

Lodovico Grassi, direttore di
«Testimonianze» - la rivista a lun-
go guidata da un altro prete «sco-
modo», don Balducci - pensa, in-
vece, che l’attualità del pensiero e
dell’azione di don Milani sia fuori
discussioni. Anche nella battaglia
per rendere aperta, meno classi-
sta, lascuola,cisarebbedaimpara-
re da lui, dice Grassi, perché non
bastano le istanze etiche, laiche o
cattoliche che siano, serve anche
una battaglia culturale. Ma per il
direttoredi«Testimonianze»,rivi-
sta impegnatasuitemidellapacee
del dialogo dei popoli, c’è dell’al-
tro in don Milani. Sono le «molte
Barbiana nel mondo» di cui sul-
l’Unità scriveva don Balducci an-
nifa.Tuttiqueiluoghidoveunpo-

polo, una tribù cercano di rialzare
latesta,tentanodirestituiredigni-
tà alla parola «persona». «L’inti-
mocarattere classista dellasocietà
italiana svelato da don Milani,
molti anni fa ci haaperto gliocchi
anche sulle profonde spaccaturee
ingiustizienelmondo».

Solo che don Milani non è per-
sonaggio da canonizzare. «Piutto-
stoèunafiguradicuilegiovanige-
nerazioni,piùchelapoliticadipa-
lazzo, potrebbero riappropriarsi».
Un Pasolini con la veste talare?
Anche. Grassi ricorda don Milani
moribondo che vuole ascoltare la
registrazione del discorso di Paso-
lini alla casadelPopolodiMilano,
unPasolinichetuonacontrodilui
e contro chi privilegia la cultura
cometerrenodibattaglia.

SeVeltroniandràaBarbianaco-
sa dovrà cercare nei luoghi di don
Milani? «Non la presenza politica
del cattolicesimodemocraticoma
un cristianesimo politico. - dice il
professor Mario Tronti - Questo
semmai è da recuperare e non al
servizio di alleanze politiche ma
sulpianodeigrandiprogetti,delle
strategie». Ma inquestodonMila-
ni non sarebbe solo. Altre figure
andrebberoadaffiancarsi.Dosset-
ti, ad esempio, dice Mario Tronti.
Ma lì il viaggio di Veltroni c’è già
stato.

Don Lorenzo Milani insieme ai bambini

■ HA SCRITTO
VELTRONI
«Don Milani mi
ha spinto
verso un impegno
politico inteso
soprattutto come
impegno civile»

«La migliore scoperta? L’ignoranza»
Quattro Nobel a Roma presentano l’ultima opera Treccani
CRISTIANA PULCINELLI

«La principale scoperta che que-
sto secolo di ricerche e di scienza
ci ha portato è probabilmente
quella della nostra profonda
ignoranza della natura. Più ap-
prendiamo, più realizziamo la
vastità di tale ignoranza». Così
scrive François Jacob, premio
NobelperlaMedicina,nelsuoul-
timo libro «Il topo la mostra e
l’uomo». E la biologia, che sem-
braaver fattopassidagigantene-
gli ultimi cinquant’anni, in real-
tà si mette in cammino solo ora,
prosegue lo scienziato. In effetti,
nonostante i grandi progressi, la
vita sembra rimanere ancora un
mistero. E più si fa luce su alcuni
aspetti, più si spalancano nuovi

problemi che non rimangono
confinati nel campodella ricerca
scientifica. Si pensi solo alle que-
stioni etiche aperte dalla geneti-
caedallabioingegneria.

L’opera «Frontiere della vita»
della Treccani è nata con l’inten-
todi spiegaredovesonogiunte le
conoscenze in questo campo.
Una sorta di «summa» dello sci-
bilesullavitacheportalafirmadi
quattro personaggi illustri: Rita
Levi Montalcini, David Baltimo-
re, Renato Dulbecco e François
Jacob. Quattro premi Nobel per
fare da «garanti» alla scientificità
delprodotto.Ivolumiintuttosa-
ranno 4, per un totale di 3.200
pagine, 200 voci e 2.000 illustra-
zioni a colori. Inoltre ci sarà an-
cheuncdrompensatocomeuna
guida semplificata. Il primo vo-

lume esce in questi giorni, per
l’occasione sono stati chiamati a
Romaiquattro«padrini»elapre-
sentazioneèstatatrasmessadalla
radiomercoledìscorso.

A dimostrazione del fatto che
l’opera della Treccani più che un
punto d’arrivo vuole essere un
punto di partenza per capire, ap-
profondire e giudicare i temi di
maggioreattualità, l’incontrosiè
concentrato su un argomento
scottante: la scienza deve avere
dei limiti? Dulbecco ha insistito
sulle implicazioni etiche della
genetica: «La maggior parte delle
preoccupazioni sulla genetica -
ha detto lo scienziato - non sono
reali. Purtroppo ci troviamo in
uncampoincui la fantasiacorre.
Nascono così le immaginidimo-
stri generati dai genetisti: molte

personetendono a sviluppare te-
mi lacuiorigineèfantasticaeche
però sono in grado di oscurare la
realtà. Anche perché spesso la
realtà èdidifficilecomprensione
perchinonsioccupadiscienza».
Jacob ha fattoun paragone:«Du-
rante il passaggio dall’età della
pietra a quella del ferro gli uomi-
ni hanno inventato i coltelli. Lo
stesso coltello poteva essere uti-
lizzatopersbucciare lamelaoper
uccidere un altro uomo. Questo
ci fa capire che il rischio è ovun-
que: lavitastessaèrischio.Le leg-
gi allora devono canalizzare ciò
chesipuòe ciò che non sipuòfa-
re con uno strumento. Ma il cor-
so della ricerca non può essere
impedito. Il grande pericolo per
l’umanitànonèlosviluppodella
conoscenza.Èl’ignoranza».


